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La nascita del santuario di Santa Maria Inviola-
ta a Riva del Garda, come riportano tutte le fon-
ti storiche1, è strettamente connessa alla devozio-
ne popolare nei confronti di un’immagine sacra, 
raffigurante la Madonna con il Bambino tra i Santi 
Rocco e Sebastiano, dipinta verso il 1600 da Barto-
lomeo Mangiavino da Salò all’interno di un’edi-
cola. L’affresco divenne immediatamente oggetto 
di un’intensa devozione popolare e fonte di even-
ti miracolosi, in seguito ai quali il conte Giannan-
gelo Gaudenzio Madruzzo, con il sostegno del ve-
scovo Carlo Gaudenzio Madruzzo (1600-1629), si 
adoperò a partire dal 1603 per la costruzione di 
un’imponente chiesa destinata ad ospitare l’effi-
ge taumaturgica. L’edificio sacro venne innalzato 
in brevissimo tempo: la data 1609, incisa all’in-
terno della chiesa, testimonia che in quell’anno 
la sua erezione doveva essere praticamente con-
clusa. Accanto alla chiesa, sempre per volere dei 
Madruzzo, fu costruito un convento, donato nel 
1611 ai frati gerolimini, provenienti dall’Ordi-
ne dimorante presso la chiesa di Sant’Onofrio al 
Gianicolo a Roma, dove i Madruzzo possedeva-
no una cappella di famiglia. Il conte Giannangelo 
Gaudenzio Madruzzo nel proprio testamento del 
1618 affidò l’incarico di provvedere al completa-
mento degli arredi interni alla consorte Alfonsi-
na Gonzaga di Novellara. I lavori al santuario fu-
rono condotti a termine negli anni successivi e la 
solenne consacrazione avvenne nel 1636 ad ope-
ra del principe vescovo Carlo Emanuele Madruz-
zo (1629-1658). 
Le fonti più antiche, a partire da Giovanni Bat-
tista Sajanello rettore generale dei gerolimini, ri-
portano la notizia che il santuario fu costruito su 
progetto di un architetto portoghese operante a 
Roma2. La critica recente3 ha proposto il coinvol-
gimento nella fabbrica dell’Inviolata del brescia-
no Pietro Maria Bagnatore, sulla base della sicu-
ra presenza dell’artista a Riva del Garda nel 1605 
e dei suoi documentati rapporti con la famiglia 
Gonzaga di Novellara. L’ultimo studio sulla chie-
sa ha messo inoltre in risalto l’effettiva presenza 
di artisti bresciani all’interno del cantiere dell’In-
violata, rilevando inoltre un precedente nella 
chiesa romana di Santa Maria di Loreto, eretta su 
progetto di Antonio da Sangallo il Giovane nella 
prima metà del XVI secolo4. 

7.5. Riva del Garda

La chiesa di Santa Maria Inviolata

Sara Retrosi
Chiara Tozzi

La chiesa dell’Inviolata è formata da un corpo a se-
zione quadrata, sul quale si imposta un tiburio ot-
tagonale. Tre eleganti portali dalle forme manieri-
ste costituiscono gli accessi all’edificio. L’interno si 
presenta a pianta ottagonale con quattro cappel-
le semicircolari alternate a quattro brevi bracci, tre 
dei quali accolgono gli ingressi, mentre il quarto, 
più profondo, ospita il presbiterio. Una ricchissima 
decorazione stucchiva nei colori del bianco, dell’o-
ro e del bronzo avvolge totalmente l’aula, la cupo-
la ed il presbiterio. L’autore dell’impresa decorati-
va plastica fu il lombardo Davide Reti, appartenen-
te ad una famiglia di stuccatori che svolse la sua at-
tività nel Bresciano e nel Trentino a cavallo tra i se-
coli XVI e XVII5. La firma dell’artista è incisa tra gli 
stucchi dell’aula, mentre tra gli ornati della zona 
presbiteriale si legge la data 1609 riferibile all’ini-
zio dei lavori che proseguirono nell’intero edificio 
negli anni successivi. La volta a botte del presbite-
rio presenta fregi vegetali, tra i quali si inserisco-
no giocosi putti e cariatidi con il corpo umano e le 
membra fitomorfe, e quattro riquadri con figure di 
erme. L’aula è scandita da otto lesene rivestite da 
una raffinata ornamentazione a candelabra, costi-
tuita da elementi sovrapposti, quali mascheroni, 
figure fitomorfe e zoomorfe, putti, cherubini, vasi 
con frutta e fiaccole. Ogni ingresso è fiancheggiato 
da due edicole speculari, ospitanti sculture in stuc-
co bianco, tra le invenzioni più belle di Davide Reti, 
caratterizzate da panneggi profondi e fisionomie 
fortemente realistiche6: si riconoscono Re Davide e 
Re Salomone, mentre le restanti quattro, già identi-
ficate con profeti, potrebbero invece rappresenta-
re i patriarchi7. La decorazione della cupola appare 
più elaborata e sfarzosa, di gusto tardo manierista. 
Il fregio continuo che la separa dall’aula è costitu-
ito da grandi girali d’acanto abitati da putti. Che-
rubini, angioletti ed erme si dispongono tra volu-
te arricciate a formare le elaborate cornici degli af-
freschi collocati sulle otto vele. Agli angoli del tam-
buro si stagliano altre otto maestose figure di pro-
feti, ai quali corrispondono, agli angoli della base 
della cupola, otto figure di sibille. Le statue dipin-
te a finto bronzo reggono cartigli dove originaria-
mente comparivano iscrizioni mentre sulla base si 
leggeva l’identificazione dei personaggi raffigura-
ti. Tra i profeti è possibile ancora riconoscere sul-
la base delle iscrizioni solo Amos, Ezechiele, Naum8, 

mentre le sibille sono state identificate con la Del-
fica, l’Egizia, l’Ellespontica, la Frigia, la Samia, la Ti-
burtina, l’Eritrea e la Chimica9.
Entro gli stucchi di Davide Reti si inserisce la de-
corazione pittorica, per la quale è documentato 
l’intervento di due tra i più celebri pittori dell’e-
poca: Martino Teofilo Polacco10, artista di origi-
ni fiamminghe11 che divenne pittore di corte del 
principe vescovo Carlo Gaudenzio Madruzzo, e il 
pittore lucchese Pietro Ricchi12. Il primo fu atti-
vo nella chiesa tra il 1615 e il 1621, lasciando in-
compiuta l’opera per il suo trasferimento alla vol-
ta dell’Austria, mentre il secondo portò a compi-
mento l’impresa decorativa entro il 1636, anno 
della solenne consacrazione della chiesa, come ri-
velano gli ultimi studi13. Martino Teofilo si occu-
pò di dipingere sulla volta del presbiterio la Trini-
tà in gloria tra due riquadri con Angeli musicanti, 
l’Adorazione dei Magi e la Fuga in Egitto. Nell’au-
la realizzò gli episodi della vita di San Carlo Bor-
romeo nella seconda cappella a sinistra: la Veglia 

Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata, veduta 
dell’esterno
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funebre di San Carlo, San Carlo riceve il cardinala-
to, San Carlo comunica gli appestati, Alfonsina Gon-
zaga Madruzzo in preghiera davanti all’immagine di 
San Carlo e San Carlo in gloria e gli episodi della vi-
ta di San Girolamo nella seconda cappella a de-
stra: San Girolamo ha la visione degli angeli che suo-
nano le trombe del Giudizio, San Girolamo esorciz-
za un’indemoniata, San Girolamo fa edificare il mo-
nastero di Betlemme, San Girolamo medica la zam-
pa del leone e San Girolamo fustigato dagli angeli in 
sogno. Infine si occupò di affrescare la grandiosa 
cupola con l’Incoronazione della Vergine al centro 
e otto scene di vita mariana nelle vele: la Natività 
della Vergine, la Presentazione al tempio, l’Annun-
ciazione, la Visitazione, l’Adorazione dei pastori, la 
Presentazione di Gesù al tempio, la Pentecoste e l’As-
sunzione della Madonna. Per i dipinti del registro 
superiore della cappella di San Girolamo e per gli 
episodi dell’Incoronazione e dell’Assunzione del-
la cupola è stato ipotizzato l’intervento di pitto-
ri bresciani, in particolare di Antonio Gandino14.

L’operato di Pietro Ricchi nel presbiterio viene in-
dividuato nei riquadri disposti sulle pareti: due 
monocromi con i Beati gerolimini, quattro sce-
ne miracolose (Miracolo del bambino caduto sot-
to il carro, Miracolo del ragazzo artritico, Miraco-
lo della fanciulla caduta dal balcone e Miracolo del-
lo storpio), il Diluvio universale e la Madonna dell’A-
pocalisse. Anche la serie dei dieci Angeli musican-
ti è attribuita all’artista, ad esclusione dell’Ange-
lo con calice, olio su tavola di epoca ottocentesca, 
e dell’Angelo con navicella, che rappresenta forse 
l’ultimo intervento di Martino Teofilo nel cantie-
re dell’Inviolata. Nel presbiterio infine Ricchi ha 
realizzato il Transito della Madonna, sulla pare-
te di fondo, e la drammatica Crocifissione, sul re-
tro dell’altare maggiore. Nell’aula si è invece occu-
pato di decorare le rimanenti cappelle: la prima 
a destra, intitolata a Sant’Onofrio, che presenta 
Sant’Onofrio e San Pafnuzio ricevono pane e vino da 
un angelo, San Pafnuzio assiste al crollo della caver-
na di Sant’Onofrio, Sant’Onofrio moribondo assisti-

to da San Pafnuzio e due angeli, San Pafnuzio ordi-
na a due leoni di scavare la fossa per Sant’Onofrio ed 
infine Sant’Onofrio accolto in Paradiso, mentre la 
prima a sinistra, dedicata al Crocifisso, che rap-
presenta un esempio insigne della pittura a lu-
me di candela tipica dell’artista15 ed espone Cri-
sto nell’orto di Gethsemani, la Cattura di Cristo, la 
Flagellazione, l’Incoronazione di spine e la Resurre-
zione. Il pittore ha dipinto inoltre i sei riquadri a 
monocromo, nei pressi degli ingressi, descriventi 
episodi legati alla vita della Vergine: Gesù nel tem-
pio tra i dottori, lo Sposalizio della Vergine, le Noz-
ze di Cana, la Morte di San Giuseppe, l’Annuncio ad 
Anna16 un ultimo episodio interpretabile forse co-
me il Sogno di San Giuseppe17. L’impresa del pitto-
re lucchese comprende infine i nove medaglioni 
posizionati nei sottarchi degli ingressi con Angio-
letti reggicartiglio.
L’erezione della sontuosa chiesa dedicata a Santa 
Maria Inviolata è da mettere innanzitutto in re-
lazione con la crescente devozione nei confron-

Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata, veduta dell’interno
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ti della Madonna nel periodo delle grandi dispu-
te religiose. Con la Riforma venne difeso in modo 
particolare il culto della Vergine, a cui i protestan-
ti erano particolarmente ostili, in quanto ritene-
vano che avesse quasi sostituito quello di Cristo. 
La Madonna divenne oggetto di una nuova vene-
razione e al suo nome furono dedicate in breve 
tempo moltissime chiese in tutta Italia18. 
L’edicola originaria con l’affresco raffigurante 
la Madonna con il Bambino tra i Santi Rocco e Se-
bastiano del 1600 circa venne fatta costruire da 
un membro della famiglia Zanardi lungo il muro 
della vigna di sua proprietà proprio “per eccitare 
ne passeggeri la devozione verso la gran Madre 
di Dio”19. Già nel 1601 sono testimoniate quat-
tro guarigioni miracolose davanti all’edicola e in 
breve tempo i poteri taumaturgici dell’immagine 
richiamarono fedeli e pellegrini anche da molto 
lontano: “Per la fama di questi ed altri Miracoli 
che avanti il capitello della B. V. Maria occorsi so-
no, talmente la divozione ed il concorso de fedeli 
s’accrebbe, che non solo li Terrieri, ma anco li fo-
resti da lontani paesi venivano a visitare questa 
v. immagine e con tal occasione facevano abbon-
danti elemosine e copiose offerte ch’impiegavan-
si in onore della B. V.”20.
Anche a Riva del Garda si assistette pertanto al 
fenomeno di attrazione da parte di un’immagi-
ne, alla quale veniva riconosciuto un potere mi-
racoloso, nei confronti di fedeli alla ricerca di un 
mezzo che fungesse da intermediario con la di-
vinità. La ragione dei pellegrinaggi si spostò dal-
la concezione medievale intesa come sacrificio di 
sé ad un viaggio verso un luogo dove fosse pos-
sibile esaudire una speranza. Molto spesso si ar-
rivò alla realizzazione di un edificio che potesse 
accogliere il numero sempre crescente di devoti. 
Nel caso di singole immagini miracolose si proce-
dette erigendo un’architettura che le proteggesse 
e le custodisse, divenendo per la popolazione un 
santuario, ossia un luogo santo anche al di fuo-
ri delle normali istituzioni ecclesiastiche. La dif-
fusione del culto dell’immagine miracolosa di Ri-
va è testimoniata dall’esistenza di una matrice di 
incisione seicentesca realizzata dal veronese Gio-
vanni Georgi (Giorgi), nella quale è raffigurato il 
presbiterio, l’altare e perciò l’affresco miracoloso 
in esso inglobato21. Un’usanza comune tra i pel-
legrini era, infatti, quella di riportare dal viaggio 
riproduzioni delle immagini venerate, che si rite-
neva possedessero la forza miracolosa dell’origi-
nale, essendo state a contatto con essa22. Si può 
ipotizzare che ciò sia accaduto anche a Riva e che 
questo abbia permesso il diffondersi della fama 
del luogo di culto.
Il rapido affermarsi dell’immagine di Riva e la 
successiva quasi immediata realizzazione del san-
tuario devono collegarsi in primo luogo allo spi-
rito controriformista e non secondariamente 
all’importanza del luogo, una sorta di piazza ex-
tra urbana, comunemente denominata “lo Spia-
zo”, punto di incontro e di passaggio, collocato al-
la convergenza di più strade provenienti da più 
direzioni23. Naturalmente oltre al concorso delle 
offerte dei fedeli, sempre più numerosi, l’impresa 

fu possibile solo grazie al determinante interes-
samento della potente famiglia Madruzzo, che ol-
tre all’operazione religiosa riuscì in un’importan-
te impresa di politica territoriale, volta a sottoli-
neare la posizione di preminenza del principe ve-
scovo di Trento sul territorio di Riva. In partico-
lare fu attivo Carlo Gaudenzio, principe vescovo, 
già grande promotore della diffusione del culto 
mariano, secondo le volontà della Controriforma. 
Dopo un’iniziale generico sostegno all’idea di edi-
ficare sul luogo miracoloso una chiesa, il principe 
vescovo ne divenne un vero e proprio committen-
te, servendosi del cugino Gianangelo Gaudenzio 
Madruzzo, comandante delle milizie tirolesi e go-
vernatore della rocca di Riva e, alla sua morte, nel 
1618, della moglie Alfonsina Gonzaga di Novella-
ra, che ne completò l’opera. Tramite il coinvolgi-
mento dei suoi familiari il principe vescovo riuscì 
probabilmente ad avere un diretto controllo dei 
lavori, in particolare forse riguardo al programma 

Davide Reti, Decorazione plastica della quarta lesena 
destra, post 1609, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria 
Inviolata

Davide Reti, Re Davide, post 1609, Riva del Garda, chie-
sa di Santa Maria Inviolata
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iconografico. Il cardinale era infatti un uomo mol-
to dotto, grande conoscitore di testi sacri e di teo-
logia, come conferma la consistente collezione di 
libri in suo possesso, di cui abbiamo testimonian-
za24. Un ulteriore aiuto si ebbe con l’arrivo dei ge-
rolimini nel 1611, chiamati a gestire ed officiare 
il nuovo edificio sacro dal convento di Sant’Ono-
frio al Gianicolo a Roma, nella cui chiesa un altro 
membro della famiglia, il cardinale Ludovico pro-
tettore e benefattore dell’Ordine, aveva iniziato la 
riedificazione di una cappella da destinare a sa-
cello funebre dei Madruzzo, anche in questo caso 
dedicata alla glorificazione della Madonna ed in-
titolata alla Vergine lauretana. Il ruolo della fami-
glia Madruzzo è degnamente ricordato all’inter-
no della chiesa dell’Inviolata grazie all’apposizio-
ne dello stemma proprio al centro dell’arco santo.
Le decorazioni plastica e pittorica della chiesa so-
no tutte sottilmente legate da un medesimo te-
ma iconografico rivolto all’esaltazione della Ver-
gine. I dipinti del presbiterio incorniciano l’ico-
na miracolosa di Bartolomeo Mangiavino raffigu-
rante la Madonna con il Bambino tra i Santi Rocco e 
Sebastiano, collocata nel maestoso altare maggio-
re marmoreo fulcro dell’intero edificio25. Nell’im-
magine la Madonna è associata ai due più comu-
ni santi protettori dalla peste, nella sua funzio-
ne da sempre popolarmente riconosciuta di in-
termediaria tra Gesù, i santi e l’umanità. Ai lati 
dell’altare si trovano i riquadri con le figure dei 
Beati gerolomini, che sembrano idealmente adora-
re l’immagine sacra. Al di sopra di essi ci sono due 
raffigurazioni bibliche da ricondurre ai nomi del-
la Vergine: il Diluvio universale con l’arca di Noè, 
legata all’idea della Madonna come nave sicura e 

vittoriosa contro il male26, e la Madonna dell’Apo-
calisse, immagine centrale nel dogma dell’Imma-
colata Concezione27, che trova particolare diffu-
sione nel periodo della Controriforma per sotto-
lineare la vittoria della Chiesa sull’eresia rappre-
sentata dal drago a sette teste. Accanto si svol-
gono le quattro scene miracolose ove si racconta-
no i primi episodi di guarigione che interessarono 
l’immagine. Alle spalle dell’altare si fronteggiano 
la Crocifissione, posta proprio sul retro dell’anco-
na, e il Transito della Vergine, sulla parete di fon-
do. Al centro della volta domina la scena della Tri-
nità tra angeli musicanti, accompagnata da due 
riquadri con episodi della vita della Vergine. Giu-
seppe Fusari28, basandosi sulle intuizioni di Chia-
ra Radice29, sottolinea il fatto che ai devoti fos-
se preclusa la visione di questi affreschi. I dipinti 
celati erano visibili solo ai gerolimini, in grado di 
comprendere il raffinato messaggio iconografico, 
in particolare il rimando tra la morte di Cristo e 
quella della Vergine, che diventano fonte di ispi-
razione per la contemplazione della gloria di Dio, 
rappresentata dalla Trinità. Al contrario al popo-
lo era dato di ammirare dall’aula le storie mira-
colose, come rappresentazione concreta delle in-
finite possibilità della potenza divina e l’affresco 
originario con schierati la Madonna e i santi in 
grado di intercedere per l’umanità. Inoltre, sep-
pur appena visibili, trovano spazio anche ovali e 
semiovali raffiguranti figure a monocromo iden-
tificabili con i quattro Evangelisti, i quattro Dot-
tori delle Chiesa, Re Davide con l’arpa, Davide con 
Golia e quattro figure maschili di difficile identi-
ficazione. Completano la decorazione pittorica 
le erme dei quattro riquadri in stucco della volta 
del presbiterio, reggenti lettere, che formano dei 
crittogrammi inneggianti a versetti dell’Ave Ma-
ria30 e alcune cartelle con due figure femminili al-
legoriche e le quattro virtù cardinali. I due pila-
stri che danno accesso al coro sono segnati da due 
cartigli con le scritte “SDG” e “OPNB” da scioglie-
re in “Sancta Dei Genitrix Ora Pro Nobis”31.
Per quanto riguarda la decorazione dell’aula, ogni 
parte risulta in stretta connessione con l’insieme, 
perciò le stesse pale d’altare rientrano nel mede-
simo formale programma iconografico, insieme 
alla decorazione delle cappelle intitolate ai san-
ti legati alla famiglia Madruzzo: si tratta di San 
Carlo Borromeo, unito da vincoli di parentela con 
i Madruzzo; San Girolamo, protettore dei gero-
limini; Sant’Onofrio, santo della Chiesa romana 
ospitante il sacello funerario della famiglia ed in-
fine il Santissimo Crocifisso, sempre presente. At-
torno agli altari si sviluppano alcune scene del-
la vita dei singoli santi e di quella di Cristo, co-
me modello di ispirazione per i fedeli. Tra le cap-
pelle si aprono i tre ingressi affiancati da scene 
monocrome con episodi della vita della Madon-
na, al di sopra dei quali angeli svolazzanti32 reg-
gono cartigli con il testo, ripreso e modificato per 
motivi di spazio, della preghiera Ave Mater san-
ctissima33. Ad accogliere i fedeli sono presenti an-
che sei grandi statue in stucco bianco posiziona-
te a coppie: all’entrata principale Re Davide, rico-
noscibile grazie alla cetra, suo attributo, è fron-

teggiato da Re Salomone con scettro e corona. In 
mancanza di altri segni identificativi, le rimanen-
ti raffigurazioni, reggenti delle tavole, potrebbe-
ro essere identificate con i grandi patriarchi del 
popolo ebraico, quali ad esempio Abramo, Isac-
co, Giacobbe e Giuda, che rappresentavano la ge-
nealogia della Vergine34. Concludono la comples-
sa iconografia degli ingressi otto riquadri con mo-
nocromi, anche in questo caso di difficile identi-
ficazione, che potrebbero implementare la genea-
logia dei patriarchi. Inoltre l’ingresso settentrio-
nale presenta i simboli degli Evangelisti, realizza-
ti in stucco.
La decorazione plastica dell’aula completa i rife-
rimenti alla Madonna presenti negli affreschi. Le 
otto lesene mostrano delle piccole figure entro 
edicole, dove quelle scolpite sul lato destro trova-
no una corrispondenza in quelle speculari del lato 
sinistro: la prima coppia presenta le sante martiri 
Caterina e Lucia, la seconda due figure prive di at-
tributi, forse due sante o due sibille35, la terza San 
Gioacchino (accompagnato dalla lettera “G”, l’ini-
ziale del suo nome) e Sant’Anna ed infine la quar-
ta, oltre a San Rocco e a San Sebastiano, la Vergine 
annunciata con l’Angelo annunciante (questi ultimi 
due sono sovrastati dalla scritta “AVE” e dalla let-
tera “G”, probabile iniziale di “Gabriele”). Inoltre 
altri monogrammi di più difficile interpretazione 
affiancano rispettivamente San Gioacchino e una 
delle due sante non identificate: “M.M. M.M.” 
forse scioglibile in “Maria Mater Mater Miseri-
cordiosa” e “M.V. M.C.” in “Maria Virgo Mater Ca-
stissima” (o “Christi”)36. 
Leggendo in senso orario le lettere rette dai put-
ti collocati alla sommità, a partire dalla quarta 

Bartolomeo Mangiavino, Madonna con il Bambino tra 
i Santi Rocco e Sebastiano, 1600 circa, Riva del Garda, 
chiesa di Santa Maria Inviolata

Giovanni Georgi, Miracolosa Madonna Inviolata di Riva 
del Vescovado di Trento (scansione da matrice), Trento, 
Soprintendenza per i Beni storico artistici, librari e ar-
chivistici della Provincia autonoma di Trento
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Martino Teofilo Polacco, Adorazione dei Magi, 1615-1621, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata

Martino Teofilo Polacco, Fuga in Egitto, 1615-1621, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata



319

Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata, veduta della cupola Davide Reti, Profeta Amos, post 1609, Riva del Garda, 
chiesa di Santa Maria Inviolata

Martino Teofilo Polacco, Fons signatus, 1615-1621, Riva 
del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata

Antonio Gandino (attribuito), Assunzione della Madonna, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata
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Pietro Ricchi, Sant’Onofrio e San Pafnuzio ricevono pane e vino da un angelo, ante 1636, 
Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata

Pietro Ricchi, San Pafnuzio ordina a due leoni di scavare la fossa per Sant’Onofrio, ante 
1636, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata

Pietro Ricchi, Angioletti con cartigli, ante 1636, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata
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parasta a sinistra, compare il nome della chiesa: 
“SANTA MARIA INVIOLATA”. L’intitolazione fa 
esplicito riferimento al dogma della perpetua ver-
ginità di Maria, sia prima, durante e dopo il parto 

37, stabilito fin dal VI secolo e limitato dalla Rifor-
ma protestante al solo concepimento verginale. 
Si tratta di una dedicazione non molto frequen-
te in ambito italiano.
Sull’estradosso delle arcate dell’aula sono visibi-
li sedici angeli reggenti cartigli, sui quali, parten-
do dal lato est, si dispiega in sequenza la preghie-
ra Salve Regina38.
I cartigli e le tavole retti dai profeti e dalle sibil-
le della cupola dovevano tutti presentare verset-
ti che rimarcavano la concezione virginale della 
Madonna e preannunciavano la nascita di Gesù, 
come confermano le poche iscrizioni superstiti39. 
Le frasi dei profeti sono da porre in relazione con 
la Vulgata di San Girolamo che i protestanti ave-
vano duramente condannato e i cattolici avevano 
invece difeso40. La famiglia Madruzzo aveva una 
devozione particolare per San Girolamo come di-
mostra l’altare a lui dedicato presente nella chie-
sa e la donazione stessa della chiesa e del conven-
to annesso all’Ordine dei gerolimini.
Tra i profeti del tamburo trovano posto le raffigu-
razioni delle allegorie mariane, corrispondenti al-
le Litanie Lauretane, nelle quali la Beata Vergine 
Maria viene invocata con titoli che traggono ori-
gine sia da formule devozionali sia da figure bibli-
che tradizionalmente a lei associate. Furono ag-
giunte alla recita del rosario da papa Pio V dopo 
la vittoria della Lega Santa a Lepanto nel 1571 e 
papa Sisto V le approvò con un decreto pontificio 
nel 158741. Tutti i titoli ribadiscono la purezza, la 
bellezza, la grandezza e l’eternità della Vergine, in 
contrasto con le idee protestanti42.
Infine l’iconografia mariana trova il suo apice nel-

la cupola: i dipinti ripercorrono nove episodi del-
la vita della Vergine, con al centro la sua glorifica-
zione. Le raffigurazioni hanno un tono narrativo 
e didascalico per imprimere il messaggio nei fede-
li con immediatezza. Tra i dipinti e le loro cornici 
in stucco si collocano otto cartelle contenenti mo-
nocromi raffiguranti figure femminili, forse iden-
tificabili con sibille che richiamerebbero gli otto 
profeti, dipinti sempre a monocromo entro ova-
li posti ad incorniciare il tondo centrale. Le sedi-
ci figurette completerebbero così la serie di profe-
ti e sibille in stucco sottostanti.
La cupola trova una corrispondenza nel pavimen-
to marmoreo, caratterizzato da due rosoni ad in-
tarsi, il maggiore collocato al centro dell’aula ed il 
minore davanti all’ingresso principale, che richia-
mano l’idea della Rosa Mystica o della Stella Matu-
tina43. Il disegno del pavimento44 riprende lo sche-
ma compositivo della cupola divisa in otto spicchi 
ed il rosone centrale trova riscontro nel tondo so-
vrastante con l’Incoronazione della Vergine. 
Chiara Radice (2005-2006)45 e dopo di lei Cinzia 
d’Agostino (2013) e Giuseppe Fusari (2013)46 in-
dividuano due distinti percorsi di lettura icono-
grafica della decorazione plastica e pittorica: il 
primo si snoda dalla porta sud a quella nord e 
rappresenta un percorso salvifico, cioè dalla “val-
le di lacrime” verso l’intermediazione della Ma-
donna, come sembrano suggerire le iscrizioni dei 
cartigli degli angeli tratti dal Salve Regina e i mo-
nocromi degli ingressi; il secondo è interpretabi-
le come un’esperienza di natura sapienziale: dal-
la porta ovest si arriva all’altare maggiore, fulcro 
della devozione per il pellegrino e base di parten-
za per un’ulteriore riflessione da parte dei religio-
si che hanno accesso al presbiterio.
Alle luce di questa proposta e riconsiderando per 
intero tutta l’iconografia, si suggerisce un’ulterio-

re possibile chiave di lettura, tenendo conto della 
grande influenza della Controriforma sul rilancio 
del culto della Madonna. In particolare sul ruo-
lo che essa ha come mediatrice per il raggiungi-
mento dello stato di grazia da parte del devoto, in 
netto contrasto con le idee di Lutero, secondo il 
quale essa è un dono non meritato dall’uomo per 
mezzo della sua fede e delle sue opere. Con il con-
cilio di Trento fu sancita la dottrina cattolica della 
grazia santificante: per mezzo della grazia le col-
pe dell’uomo vengono cancellate in virtù del gra-
tuito e meritabile intervento di Dio.
Il pellegrino accede al santuario dalla porta po-
sta a occidente, la principale, e posizionandosi al 
centro del pavimento dell’aula, compie una let-
tura ascendente da svolgersi in senso orario de-
gli elementi iconografici, a partire dalla recita del 
Salve Regina, che si dispiega sui cartigli degli an-
geli in stucco, per poi passare alle Litanie47, dipin-
te sul tamburo che separano la sfera terrena da 
quella celeste, e seguire la storia della vita della 
Vergine, fino alla sua glorificazione, posta al cen-
tro della cupola. Tale ascesa dell’uomo verso Dio è 
ribadita nelle singole cappelle, dove anche in que-
sto caso la lettura può compiersi con un moto a 
spirale verso l’alto, ossia dal registro inferiore let-
to da destra a sinistra si passa a quello superio-
re per terminare nella volta dove Cristo e ciascun 
santo raggiungono la gloria. Lo stesso percorso, 
come già accennato, si ripropone nel presbiterio, 
dove dagli episodi delle pareti si raggiunge la glo-
ria di Dio nella volta. La Madonna opera in senso 
contrario all’uomo e perciò è presente nella chie-
sa anche un’unica lettura da compiere in senso 
antiorario, nella quale si manifesta la concessio-
ne della grazia da parte di Dio, alcuni episodi del-
la vita della Madonna fino allo “Spiazzo”, la piaz-
za dei miracoli, segno concreto dell’intervento di-

Pietro Ricchi, Madonna dell’Apocalisse, ante 1636, Riva del Garda, chiesa di Santa 
Maria Inviolata

Pietro Ricchi, Transito di San Giuseppe, ante 1636, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria 
Inviolata
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vino nella vita degli uomini. Dalla cupola la grazia 
scende attraverso gli ingressi, da nord verso sud, 
spingendo l’uomo verso l’esterno, mostrando nel 
tragitto alcuni episodi significativi che vanno 
dall’annuncio dell’angelo ad Anna della nascita 
della futura madre di Cristo, per la quale assistia-
mo alla concessione di una grazia divina, all’ap-

parizione in sogno dell’angelo a Giuseppe che di-
chiara il concepimento verginale di Maria. Prose-
guono nell’ingresso ovest con lo Sposalizio tra la 
Madonna e San Giuseppe e la prima concreta mani-
festazione del ruolo di Cristo nell’episodio in cui 
da bambino istruisce i dottori del tempio e si con-
cludono nell’ingresso meridionale con la raffigu-

razione del primo miracolo di Cristo a Cana, dove 
Maria assume il ruolo di mediatrice, e infine quel-
la del Trapasso di San Giuseppe, al quale viene con-
cessa la santità per grazia divina. Anche la lettu-
ra dei cartigli dipinti sopra gli ingressi con il testo 
dell’Ave Maria Sanctissima deve svolgersi da sini-
stra a destra, in senso antiorario.
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probabile est primum lapidem benedictum ac positum 
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to portoghese, che in Roma dimorava” e in una nota vi-
ene segnalato “quod archetetus fuerit Lusitanus a Rev-
erendissimo Priore Capolini accepsi”: Archivio privato, 
Notizie del Convento della SS.ma Inviolata di Riva, noti-
zie fino al 1774, c. 8). La notizia derivò quindi proba-
bilmente da Pietro Paolo Capolini, priore del convento 
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si veda inoltre: Chiusole 1782, ed. 1939, p. 129; Perini 
1852, p. 442; Baruffaldi 1881, p. 19; Torresani 1888, p. 
17; Fiorio 1904, p. 11. Bartoli (1780, ed. 1939, p. 117) 
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Casagrande e Sava 2003, pp. 245, 250; Bacchi e Giaco-
melli, 2003, p. 107; Mich 2007, p. 14; Adamoli 2010, 
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dal Portogallo, riferita nella citazione del Sajanello, sia 

Davide Reti, Angelo, post 1609, Riva del Garda, chiesa di Santa Maria Inviolata
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in realtà da leggere come “Sangallo”. Pur nella sugges-
tività dell’ipotesi, l’aggettivo latino “Lusitanus” che uti-
lizza Sajanello non trova assonanza con “Sangallo”.
5 Su Davide Reti si veda: Hammer 1912, pp. 26-27; We-
ber 1933, ed. 1977, p. 302; Arslan 1937, pp. 194-197; 
Dal Poggetto 1972a, pp. 9-10; D’Arcais 1974, pp. 220-
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8 Tozzi 2005-2006, p. 13.
9 Per l’identificazione delle sibille si veda: Fusari 
2013, p. 77, nota 11. Le prime sei risultano riconos-
cibili grazie ai nomi o alle iscrizioni dei cartigli, men-
tre l’identificazione delle ultime due sibille è frutto di 
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mentre sulla seconda si legge “MIMI[R]A” che non tro-
va corrispondenza con nessuna delle sibille conosciute.
10 Su Martino Teofilo Polacco cfr. Ilg 1885, pp. 424-435; 
Bersohn 1891, pp. 16-17; Fiocco 1949, pp. 61-69; We-
ber 1933, ed. 1977, pp. 281-283; Szymanski 1965; Dal 
Poggetto 1972a, pp. 8-20; Chini 1981, pp. 253-257; 
Rasmo 1982, p. 230; Botteri 1985b, pp. 59-62; E. Mich, 
in La pittura… 1989, II, pp. 847-848; Chini 1993a, pp. 
154-155; Adamoli 2010, pp. 38-45.
11 Nell’ultimo studio sul pittore sono state attestate le 
sue origini fiamminghe: Sava 2013, pp. 161-166.
12 Su Pietro Ricchi cfr. Weber 1933, ed. 1977, pp. 304-
305; Chini 1981, pp. 262-270; Dal Poggetto 1972b, pp. 
16-33; Rasmo 1982, p. 312; Botteri 1985b, pp. 62-69; 
Botteri Ottaviani 1996, pp. 57-73; Dal Poggetto 1996, 
pp. 50-55, 261-277; Chini 1993a, pp. 158-159; Botteri 
2013b, pp. 79-106.
13 Botteri 2013b, p. 94.
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nati sia alle opere di Carlo Pozzi (Chini 1996, pp. 84-87; 
Mich 2007, pp. 23, 36) che di Antonio Gandino (Guz-
zo 1999a, p. 152; Chini 2002, p. 784; D’Agostino 2011 
pp. 23, 25). È probabile per le evidenti differenze stil-
istiche rispetto ai dipinti del Polacco l’intervento nel-
la decorazione della cupola di Antonio Gandino, pit-
tore documentato a Riva, tuttavia bisogna tenere pre-
sente che la cupola fu purtroppo l’elemento che subì i 
maggiori danni dovuti a due incendi, il primo avvenu-
to nel XVIII secolo ed il secondo nel 1817; l’affresco cen-
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insieme alle altre tre e agli ingressi.
16 L’identificazione dell’episodio si deve a: Radice 2005-
2006, p. 44.
17 L’episodio è stato riportato alla luce con l’ultimo 
restauro (2007). Fusari (2013, p. 73) interpreta la scena 

come l’Annuncio a Gioacchino, tratto dai vangeli apocrifi, 
mentre sembra più probabile il riferimento al passaggio 
evangelico nel quale l’angelo appare in sogno a San Gi-
useppe per rassicurarlo che Maria aveva concepito gra-
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18 Mâle 1932, ed. 1984, pp. 45-46.
19 Archivio privato, Notizie del Convento della SS.ma Invi-
olata di Riva, notizie fino al 1774, c. 1.
20 Ibidem.
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pp. 143, 145; D’Agostino 2011, pp. 195, 197).
22 Freedberg 1993, pp. 173-174.
23 Oradini 1993, pp. 749-750.
24 Per la ricostruzione del catalogo si veda: Edizioni... 
1993.
25 Un altro punto di riferimento fondamentale per la 
storia della chiesa è la data 1611 recentemente rinve-
nuta durante un intervento di restauro sul timpano 
dell’altare (D’Agostino 2011, p. 198). Per l’altare si veda-
no inoltre gli studi: Bacchi e Giacomelli 2003, pp. 105-
109; Tomezzoli 2003, p. 426.
26 Fusari 2013, pp. 67, 77, nota 8.
27 Humfrey 1999, p. 1157.
28 Fusari 2013, p. 67.
29 Radice 2005-2006, p. 30.
30 “AVE MARIA / GRATIA PLENA / DOMINUS TECUM 
/ BENEDICTA TU”: Fusari 2013, p. 67.
31 Crosina 2000, p. 352; Fusari 2013, pp. 65, 77, nota 2.
32 Gli angioletti, dipinti da Pietro Ricchi, traggono prob-
abilmente ispirazione da un gruppo di incisioni raffigu-
ranti la Caduta di Tantalo, di Issione, di Icaro e di Fetonte, 
realizzate da Hendrik Goltzius (Tozzi 2004-2005, p. 20) 
verso il 1558 e tratte da dipinti di Cornelis Cornelisz 
(The Illustrated Bartsch..., 3/1, 1980, pp. 290-296; The Il-
lustrated Bartsch..., 3/2, 1982, pp. 224-227).
33 Fusari 2013, p. 76.
34 La genealogia completa è riportata nel Vangelo di 
Matteo (1, 1-16) e in quello di Luca (3, 23-38).
35 Le due sculture prive di attributi sono state recente-
mente identificate da Fusari (2013, pp. 71, 77, nota 12) 
nelle sibille Persica e Cumana.
36 Le lettere “M.V. M.C.” sono state così sciolte in Cros-
ina 2000, p. 352. Fusari (2013, p. 77, nota 2) propone 
invece di leggere nella sequenza dei monogrammi “M.V. 
M.C.”, “M.M. M.M.”: “Mariae Virgini Matri Christi, Mu-
nificentia Madrutii MonuMentum [erexit]”, segnalan-
do inoltre la presenza di ulteriori monogrammi negli 
stucchi del coro “M.M.”, “M.M.G.” leggibili come “Mu-
nificentia Madrutii, Munificentia Madrutii Gonzagae” e 
ancora le lettere “M” e “G” con lo stesso significato en-
tro cartigli sulle paraste della porta nord.
37 Il dogma è affermato da Sant’Agostino nel Sermo 222 
in Nativitate Domini: “Gesù nacque da una donna mira-
bilmente pura, affinché il modo della sua origine pro-
vasse che è uomo e l’eterna verginità della madre pro-
vasse che egli è Dio”.

38 Crosina 2000, p. 351.
39 Il profeta Amos ad esempio regge l’iscrizione fram-
mentaria: “IN DIE / SUSCITAB / TABERN/ACULUM 
/ DAVID” che doveva riferirsi alla profezia “in die illo 
suscitabo tabernaculum David quod cecidit et reaedi-
ficabo aperturas murorum eius et ea quae corruerant 
instaurabo et reaedificabo eum sicut diebus antiquis” 
(Amos 9, 11) che significa “In quel giorno rialzerò la 
capanna di Davide, che è caduta; ne riparerò le brecce, 
ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi an-
tichi”. Le raffigurazioni delle Sibille e le iscrizioni de-
rivano con ogni probabilità dall’opera del domenicano 
Filippo Barberi, Discordantiae sanctorum doctorum Hie-
ronymi et Augustini, nella quale vengono illustrate do-
dici figure di Sibille, edita a Roma nel 1481 e poi dif-
fusasi attraverso varie copie; un volume, appartenu-
to all’archeologo Paolo Orsi, si conserva nelle collezio-
ni della Biblioteca Civica di Rovereto: Dogheria 2012, 
pp. 54-59. Le scritte meglio conservate si leggono sul-
le iscrizioni rette dalla Sibilla Delfica, che in realtà reg-
ge la profezia generalmente riconosciuta alla Sibilla 
Eritrea: “IACE/BIT N / EA N. A/GNUS ET / PUELLARI 
/ OFFICIO E/DUCABITUR / DEUS ET M” (“Iacebit in 
feno agnus, et officio puellari educabitur Deus et ho-
mo.”): Dempsey 2012, p. 287); dalla Sibilla Samia: “EC-
CE VE[...]IVES I[…] / DE B[…] P[...] I ET[…]” (“Ecce ve-
niet dives et nascetur de paupercula et bestie terra-
rum adorabunt eum”): Ibidem, p. 291; dalla Sibilla Ti-
burtina: “O FAELIX / ILLA MA/TER CU/IUS UBE/RA 
IPSU[M] / LACTAB” (“O felix illa mulier cuius ubera 
ispum lactabunt”): Ibidem, p. 307. 
40 Un tema simile si riscontra sulla Cappella Sistina di-
pinta da Michelangelo con figure di profeti e sibille: 
Mâle 1932, ed. 1984, p. 48.
41 Porra 1936, II, pp. 947-949.
42 Mâle 1932, ed. 1984, p. 46.
43 Crosina 2000, p. 352.
44 Recentemente Adamoli (2011, pp. 40-41) ha pubbli-
cato un interessante documento nel quale è dichiarata 
la paternità di Martino Teofilo Polacco del disegno, es-
eguito da un tagliapietre di Brentonico: Cristoforo del-
li Benegnudi di Castione, probabilmente identificabile 
con Cristoforo Benedetti senior.
45 Radice 2005-2006, pp. 22-31.
46 D’Agostino 2013, p. 28; Fusari 2013, pp. 73, 76.
47 I dipinti raffigurano le seguenti allegorie mari-
ane, tratte in prevalenza dal Cantico dei Cantici e 
dall’Ecclesiastico: Electa ut sol (Cantico dei Cantici 6, 
10); Pulcra ut luna (Cantico dei Cantici 6, 10); Scala co-
eli (Genesi 28, 12); Quasi palma (Ecclesiastico 24, 18); 
Stella maris (dall’inno Ave maris stella); Quasi cipres-
sus (Ecclesiastico 24, 17); Turris David (Cantico dei 
Cantici 4, 4); Quasi cedrus (Ecclesiastico 24, 17); Spec-
ulum sine macula (Sapienza 7, 26); Quasi plantatio ro-
sae (Ecclesiastico 24, 18); Templum Dei (Salmi 64, 5); 
Quasi oliva (Ecclesiastico 24, 19); Civitas Dei (Salmi 86, 
3); Hortus conclusus (Cantico dei Cantici 4, 12); Fons 
signatus (Cantico dei Cantici 4, 12); Porta coeli (Gene-
si 28, 17).


